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Le forze militari statunitensi si preparano all’operazione Nobile Aquila. Cento ricercati

Cheney: la guerra potrebbe durare anni
Bush, libereremo il mondo dai malvagi. Alla Cia di nuovo licenza di uccidere

Bruno Marolo

WASHINGTON L’Afghanistan è soltanto il
primo della lista. Gli Stati Uniti minaccia-
no di mettere sotto pressione 60 paesi
perché collaborino alla cattura dei terrori-
sti e pensano di ridare agli agenti della Cia
la licenza di uccidere. I recalcitranti senti-
ranno tutto il peso della potenza militare
americana.

Il vice presidente Dick Cheney ha av-
vertito ieri che la guerra potrebbe durare
addirittura anni e gli americani non avran-
no paura di sporcarsi le mani. Il ministro
della difesa, Donald Rumsfeld, ha sottoli-
neato che la crociata contro il terrorismo
è «una scelta obbligata» e si svolgerà su
scala mondiale. Il presidente Bush è stato
più enfatico. Ha detto: «Domani lavorere-
te sodo come al solito, anch’io ho un lavo-
ro da fare. Libereremo il mondo dai mal-
vagi che hanno dichiarato guerra all’Ame-
rica».

Le indagini per scoprire i colpevoli
degli attentati - i ricercati sarebbero un
centinaio - intanto procedono lentamen-
te. Una seconda persona è stata arrestata
nel New Jersey. Il ministro della giustizia
John Ashcroft ha annunciato che intende
chiedere al Congresso poteri straordinari
per la polizia, in particolare per intercetta-
re le comunicazioni dei personaggi sospet-
ti. Ma il governo di George Bush si dichia-
ra convinto di avere contro Osama Bin
Laden e i suoi protettori afghani prove
sufficienti per preparare la guerra. Dalla
sua residenza di campagna a Camp David
Bush ha telefonato ieri a diversi capi di
governo, compreso il presidente pachista-
no Pervez Musharraf. Una delegazione
del governo pachistano andrà oggi in Af-
ghanistan per chiedere la consegna di Osa-
ma Bin Laden. Trasmetterà ai Taleban un
ultimatum: se non arresteranno il nemico
numero uno dell’America entro tre giorni
si esporranno alla rappresaglia.

«L’Afghanistan deve capire – ha di-
chiarato il vicepresidente Cheney alla rete
televisiva Nbc – e altri paesi come quello

devono capire a loro volta, che se daran-
no rifugio ai terroristi il flagello america-
no si abbatterà su di loro in tutta la sua
potenza». Cheney non si era più visto in
pubblico dal giorno degli attentati. Ieri la
Casa Bianca aveva diffuso una sua fotogra-
fia scattata a Camp David accanto al presi-
dente Bush e al segretario di stato Colin
Powell, per smentire le voci secondo cui
sarebbe gravemente malato. In effetti il

vicepresidente soffre di cuore ma si è di-
mostrato più bellicoso che mai. «Ovvia-
mente – ha detto – daremo la caccia in
modo aggressivo a Osama Bin Laden e ai
suoi complici. La battaglia richiederà mol-
to tempo, probabilmente anni, ma sono
sicuro che vinceremo. Non ho alcun dub-
bio che la sua organizzazione abbia avuto
una parte significativa negli attentati. È
l’indiziato principale».

Ha aggiunto che i servizi segreti
avranno di nuovo mano libera, potranno
usare gli «sporchi trucchi» che da qualche
anno erano stati vietati. «Se si lavora sol-
tanto – ha sostenuto – con bravi ragazzi,
muniti del certificato di buona condotta,
non si può scoprire che cosa stanno facen-
do i cattivi. Dobbiamo mettere sui nostri
libri paga alcuni personaggi per nulla rac-
comandabili. Qusto è un mestiere sporco,

crudele, pericoloso». Il segretario di stato,
Colin Powell, è stato ancora più esplicito.
Ha indicato che è in corso di revisione la
direttiva secondo cui alla Cia è vietato
l’assassinio di personalità straniere.

Cheney ha assicurato che il direttore
della Cia, George Tenet, rimarrà al suo
posto. E ha confermato che l’aviazione
militare martedì aveva ordine di abbatte-
re chiunque violasse la chiusura dello spa-

zio aereo dopo gli attentati.
Secondo il governo americano il peri-

colo non è passato. Una operazione chia-
mata in codice «Noble Eagle», Nobile
Aquila, come quella dello stemma nazio-
nale, è stata lanciata per impedire nuove
stragi. Aerei e navi da guerra pattugliano
le coste e le grandi città, decine di migliaia
di riservisti sono mobilitati, l’aeroporto di
Washington rimarrà chiuso per molto

tempo e quelli delle altre metropoli fun-
zioneranno al rallentatore. Le compagnie
aeree sono esposte a danni enormi e la
Continental ha già annunciato 12 mila
licenziamenti. L’economia americana sta
sprofondando nella crisi, anche se in cuor
suo forse qualcuno si rallegra, perché si
prepara una lunga guerra che per molte
aziende potrebbe essere un buon affare.

Il ministro della difesa Rumsfeld ha
dato un’idea dei piani che stanno prepa-
rando i generali ai suoi ordini. «Il proble-
ma – ha dichiarato - va molto oltre la
persona (di Osama Bin Laden, ndr), la
rete che vogliamo sgominare si estende su
una sessantina di paesi».

Ieri Bush aveva annunciato che il con-
flitto impegnerà «chiunque indossi
un’uniforme». La Casa Bianca ha confer-
mato che i piani di massima prevedono
anche l’uso delle truppe di terra. I mari-
nes si preparano a sbarcare. Un corpo di
spedizione della 15ma unità anfibia era
stato inviato per una missione umanitaria
nell’isola indonesiana di Timor, e ha rice-
vuto invece l’ordine di addestrarsi per
una invasione. Alle manovre partecipano
navi da guerra, cacciabombardieri, elicot-
teri e mezzi da sbarco.

L’offensiva tuttavia non è imminen-
te. La Casa Bianca ribadisce che il presi-
dente Bush tiene assolutamente a formare
una coalizione simile a quella che nel
1991 partecipò alla guerra contro l’Irak.
Non vuole dare agli alleati l’impressione
di una rappresaglia isterica. Le prime ri-
sposte dall’Europa tuttavia sono tiepide.
Il presidente tedesco, Johannes Rau, ha
dichiarato ieri alla radio che la Germania
non prenderà parte ad azioni militari.

Un eventuale
intervento terrestre si
configurerebbe non
come invasione ma
come una serie di
incursioni

L’obiettivo strategico
è quello di spezzare i
legami tra i gruppi
terroristi islamici e gli
Stati che li
supportano
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«In questa battaglia contro il ter-
rorismo globalizzato, l’aspetto mili-
tare può incidere del 10-15% rispet-
to ad una incisiva, pressante, coordi-
nata azione politico-diplomatica ed
economica. Certo, l’obiettivo mini-
mo per gli Usa è quello di catturare
o eliminare i mandanti dei sanguino-
si attentati alle Torri Gemelle e al
Pentagono, e questo può anche esse-
re raggiunto con un intervento mili-
tare, ma l’obiettivo strategico resta
quello di dare un colpo forte al terro-
rismo internazionale e questo può
essere ottenuto solo con l’arma della
politica, cercando di indebolire il ter-
rorismo internazionale nel suo vero
elemento di forza: le coperture e gli
aiuti che riceve da alcuni Stati». A
sostenerlo è una delle massime auto-
rità nel campo degli studi di strate-
gia militari e relazioni internaziona-
li: il professor Stefano Silvestri, vice
presidente dell’Istituto Affari Inter-
nazionali (Iai).

L’America risponderà con la
massima fermezza alla sfida
mortale lanciatagli dai terrori-
sti, ha ribadito più volte il pre-
sidente George W.Bush. Ma
con quale efficacia e, soprat-
tutto, con quale strategia mili-
tare?

«Nessuno ai vertici politici e mi-
litari americani crede davvero di ri-
solvere questa sfida con un attacco
militare. Nel passato, gli Usa rispose-
ro ad altri attacchi terroristici di mi-
nore entità con bombardamenti ae-
rei (Reagan con la Libia di Ghedda-
fi) o con attacchi missilistici (Clin-
ton con la presunta fabbrica di armi
in Sudan e contro campi di addestra-
mento dei terroristi di Osama Bin
Laden in Afghanistan). Oggi la situa-
zione è diversa. L’attacco subito è
ben più violento, più tragico, ed è
considerato dall’America un vero e
proprio atto di guerra. L’obiettivo
non è di punire qualche terrorista,
sia pure quello ritenuto più pericolo-
so, ma di spezzare il circolo vizioso
del terrorismo internazionale. La ri-
sposta cercherà di essere all’altezza
dell’attacco. Ed è per questo che non

sarà limitata nel tempo e soprattutto
solo di carattere militare. Vi è poi
un’altra premessa fondamentale da
fare…».

Quale, professor Silvestri?
«Questa situazione cambia le

priorità degli Usa. In passato, la lotta
al terrorismo rientrava tra le priorità
importanti per qualsiasi Ammini-
strazione americana, sia essa repub-
blicana o democratica, ma non era
la prima nell'agenda degli impegni.
Ora invece questo attacco ha fatto
della lotta al terrorismo la Priorità
assoluta che condizionerà tutte le po-
litiche americane per un certo tem-
po».

Quali possono essere gli obiet-
tivi della reazione americana?
«L’obiettivo minimo è di impos-

sessarsi dei mandanti degli attentati
di New York e Washington. Ma
l’obiettivo strategico è ben più ambi-
zioso ed esso sì di portata strategica:
dare un colpo forte al terrorismo in-
ternazionale e questo si può ottenere
con le “armi” della politica, cercan-
do di indebolire il terrorismo inter-
nazionale nel suo vero elemento di
forza che è dato dalle coperture (logi-
stiche, diplomatiche, finanziarie, mi-
litari) e dagli aiuti che esso riceve da
alcuni Stati. Ritengo che l’obiettivo
Usa in questa fase sia proprio quello
di spezzare questa catena di copertu-
re, mettendo così i terroristi in un

certo senso allo scoperto e riducen-
doli così a un fatto di polizia interna-
zionale».

Nel raggiungimento di questo
obiettivo strategico quanto in-
cide l’aspetto militare?
«Direi del 10-15%. Naturalmen-

te ciò dipende dalle priorità indivi-
duate in questa fase dal Pentagono e
dalla Casa Bianca: per distruggere i
campi di addestramento terroristici
in Afghanistan e convincere i Taleba-
ni che forse gli conviene abbandona-
re Osama Bin Laden e i suoi uomini,
per far questo occorrerà indubbia-
mente operare interventi militari.
Ma per vincere la vera partita contro
il terrorismo globalizzato l’aspetto
militare diviene secondario, certo
un’appendice della politica».

Quali esempi è possibile fare,
professor Silvestri?
«Pensiamo al Pakistan. Un allea-

to degli Usa ma anche un Paese che
finora ha offerto un fondamentale
supporto logistico e di intelligence al
regime teocratico di Kabul. Ma in
ballo c’è anche l’Arabia Saudita, al-
tro prezioso alleato Usa, basti ricor-
dare la Guerra del Golfo del 1991,

ma è da Riad che provengono buo-
na parte dei finanziamenti ai gruppi
del radicalismo islamico armato, a
cominciare da quelli coordinati da
Bin Laden. Si tratterà di convincere
questi Paesi, i regimi che li governa-
no a cambiare decisamente politica
ma non credo proprio che ciò potrà
essere fatto con un intervento milita-
re. Si tratterà invece di esercitare for-
ti pressioni politiche e, nel caso del
Pakistan, economiche per spezzare
quella fitta reti di connivenze e di
concreto sostegno che, lo ripeto, rap-
presenta il vero punto di forza del
terrorismo internazionale».

I Paesi Nato hanno garantito
il loro pieno sostegno all’allea-
to americano. Si tratta di un
appoggio politico o potrebbe
trasformarsi in qualcosa di al-
tro, di più operativo?
«È difficile dirlo. Al momento il

sostegno appare essenzialmente poli-
tico. Un intervento Nato comporta
la messa in moto di complesse proce-
dure decisionali e richiede un esplici-
to pronunciamento del Consiglio At-
lantico. Ma non mi pare che Washin-
gton avverta, almeno in questa fase,

la necessità di un sostegno operativo
dell’Alleanza. Agli Europei gli ameri-
cani chiedono qualcos’altro e di non
meno impegnativo: di collaborare at-
tivamente sul piano politico-diplo-
matico per vincere le ambiguità nel-
la lotta al terrorismo che segnano
alcuni Paesi con i quali l’Europa nel
suo insieme o singoli Stati europei
intrattengono importanti relazioni.
Penso ai rapporti con la Siria, l’Iran,
la Libia. E non sarà uno scherzo mo-
dificare certe relazioni. Bisognerà pe-
rò tenere conto che dopo la tragedia
dell’11 settembre la lotta al terrori-
smo è divenuta interesse primario

per gli Usa».
In conclusione vorrei che tor-
nassimo sull’opzione militare.
Di fronte a un «nemico invisi-
bile», si ripete da più parti,
non è sufficiente una pur mas-
siccia rappresaglia aerea. C’è
bisogno di un intervento terre-
stre. L’America è pronta a que-
sto e che tipo di intervento ter-
restre è ipotizzabile?
«Non vi è dubbio che oggi

l’America sia più disponibile a inter-
venti terrestri. Ciò che bloccava in
passato questo tipo di interventi
(pensiamo ad esempio al Kosovo)
era il prezzo in vite umane che un
tale intervento necessariamente
avrebbe comportato. Ma dolo le stra-
gi di New York e Washington, l’Ame-
rica sembra mettere in conto che la
risposta a questi attacchi potrà com-
portare interventi con un costo di
vite umane. Probabilmente verran-
no concepiti vari tipi di interventi da
terra ma che non configurano una
guerra di tipo classico. Sono possibi-
li interventi di forze speciali molto
più di un impiego massiccio di trup-
pe. Più che ad un’invasione, altamen-
te improbabile, dell’Afghanistan do-
vremmo attenderci una serie di in-
cursioni volte a raggiungere l’obietti-
vo minimo: la cattura di Osama Bin
Laden e la distruzione delle sue basi
in territorio afghano”.

Il portavoce della presidente dell'Europarlamento
Nicole Fontaine ha confermato che i servizi di
sicurezza erano stati informati all'inizio dell'anno
di possibili minacce ma non specificamente di un
progettato attentato al gas nervino contro la sede
di Strasburgo. Stando al settimanale britannico
«Sunday Telegraph» - che non cità fonti nè
fornisce particolari - una cellula terroristica
islamica di Bin Laden avrebbe pianificato un
attacco con il gas nervino contro l'Europarlamento
di Strasburgo con l'obiettivo di uccidere i 626
eurodeputati durante la sessione plenaria del
febbraio scorso.
«Siamo stati informati di possibili minacce di
attentati» ha indicato il portavoce Jacques Nancy.
Le autorità francesi, ha però aggiunto Nancy,
«sembravano convinte che le minacce
riguardassero Strasburgo in generale e non
specificamente il parlamento europeo».

L’INTERVISTA. Stefano Silvestri, studioso di stategia militare: l’attacco risolverebbe solo un 10% del problema

«Contro il terrorismo islamico
la vera arma è la politica»

Giornale britannico rivela:
«Nel mirino anche
l’Europarlamento di Strasburgo»
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